ULTIME SETTE PAROLE DI GESÙ SULLA CROCE


Giovedì 30 marzo


Gv 19,28:

«Sitio»
«Ho sete»

Dal Vangelo secondo Giovanni
[bookmark: VER_28][bookmark: VER_29]28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.


Meditazione

	Con le due parole di Gesù dalla croce che ascoltiamo questa sera, entriamo nel momento conclusivo della crocifissione del Signore, la sua morte. Con queste due parole torniamo alla narrazione del vangelo secondo Giovanni, di cui abbiamo già osservato come essa ci presenti Gesù pienamente padrone di quanto accade e la sua passione e morte come la sua glorificazione quale Signore dell’universo. 
	E questo vale anche per il momento supremo di quanto avviene sul Golgota. La morte costituisce il compimento di un cammino che Gesù ha sempre condotto in piena adesione della sua propria volontà alla volontà del Padre. 
	Tutto è legato temporalmente alle parole appena prima pronunciate da Gesù sulla croce secondo il vangelo di Giovanni, le parole con cui aveva consegnato il discepolo alla madre e la madre al discepolo, in quel reciproco affidamento con cui la Chiesa custodisce i discepoli e questi si consegnano al suo abbraccio materno. Ma questo gesto a sua volta era solo l’ultimo gesto di un cammino con cui Gesù aveva raccolto attorno a sé uomini e donne, destinati a diventare figli di Dio. «Dopo questo», l’evangelista ci dice che Gesù, per dare adempimento alle Scritture, pronuncia ancora una parola, e fa questo «sapendo che ormai era tutto compiuto» (Gv 19,28). 
Per comprendere che cosa si era ormai compiuto è dunque importante capire in che senso Gesù sapeva, cioè di che cosa era a conoscenza. La seconda e ultima parte del vangelo secondo Giovanni, quella che viene chiamata il Libro della Gloria, era iniziata con la scena dell’ultima cena di Gesù con i suoi e si era aperta con queste parole: «Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1). Tutta la passione di Gesù, che è presentata come un atto di amore per i suoi, accade nella piena consapevolezza di Gesù, che la condivide con il Padre: egli sapeva che era giunta l’ora della sua morte. Di questa consapevole donazione, nello stesso contesto si ha un’ulteriore riaffermazione dopo la cena e i discorsi che ad essa erano seguiti, proprio all’inizio della passione, al momento della cattura di Gesù nel giardino del Getsemani: «Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli» (Gv 18,4), interroga coloro che sono venuti a prenderlo. 
Insomma, per Giovanni, Gesù di fronte alla propria passione e fino al momento della morte è pienamente padrone di se stesso, consapevole di che cosa gli sta accadendo e conoscendo che cosa sta per accadergli. Quanto avviene non gli piomba addosso come un incidente fortuito e inaspettato, ma come il compimento di una volontà a lui chiara e da lui ribadita, condivisa in una unità piena con la volontà del Padre. Ricordiamo queste parole di Gesù, pronunciate nel contesto della presentazione di sé come il buon pastore: «Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,17-18). 
[bookmark: VER_36]Gesù è venuto a compiere la volontà del Padre e questo ha sempre orientato la sua vita, fino al momento supremo della croce. Già parlando con i discepoli nell’episodio della samaritana al pozzo di Giacobbe, Gesù aveva detto loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,34). E lo stesso aveva ribadito parlando della testimonianza che gli aveva reso il Battista: «Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato» (Gv 5,36). E questo, infine, afferma di aver fatto, nella preghiera che rivolge al Padre al termine dei discorsi che concludono la sua ultima cena: «Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare» (Gv 17,4). 
In questa piena consapevolezza e libera volontà, Gesù porta a compimento «tutto» (Gv 19,28). Tutto quanto è accaduto nel corso della sua passione, ma anche quanto sta per accadere nel momento stesso della morte, anche dunque le parole che ora escono dalla sua bocca. Anche queste fanno parte del compimento e sono parole che l’evangelista dice che Gesù pronuncia per adempiere la Scrittura: «Ho sete» (Gv 19,28). L’espressione che esce dalla bocca di Gesù non è una citazione da un qualche testo biblico. In nessun salmo o profeta si trova una tale espressione. Va allora chiarito in che senso queste parole, che sono dunque di Gesù stesso, possano dirsi adempimento della Scrittura. 
Si potrebbe anzitutto pensare che Giovanni veda nelle parole di Gesù un riferimento al passaggio del Salmo 69 in cui il giusto perseguitato dice: «Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto» (Sal 69,22). Il riferimento apparirebbe giustificato dal fatto che appunto, subito dopo a Gesù viene accostata alla bocca una spugna imbevuta di aceto. Ma questo significherebbe che l’evangelista ci presenta Gesù come il provocatore di un gesto di derisione nei propri riguardi! Ipotesi poco probabile. 
In alternativa, si potrebbe allora ricorrere al Salmo 22, il testo da cui, secondo i vangeli di Marco e di Matteo, Gesù avrebbe tratto il grido: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Sal 22,2). In questo stesso salmo l’orante a un certo punto lamenta così la sua situazione di abbandono: «Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte» (Sal 22,16). Gesù potrebbe aver fatto riferimento a questa situazione di privazione come contesto delle sue parole di richiesta. Si dovrebbe però in questo caso pensare che Gesù esprima un bisogno connesso a una privazione puramente materiale. 
Mi sembra che si possa andare oltre queste possibili interpretazioni e ritenere più consono al pensare giovanneo che le parole di Gesù possano riferirsi non a una pura sete materiale, ma una situazione spirituale. Dobbiamo però cercare un riferimento a ciò in altri testi scritturistici, perché a una Scrittura dobbiamo pur fare riferimento, visto che le parole di Gesù vengono presentate come un adempimento di essa. Si può ritenere di incontrare tali teti scritturistici nei Salmi 42 e 63, in cui troviamo finalmente la parola sete: «L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio» (Sal 42,3); «O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne, in terra arida, assetata, senz’acqua» (Sal 63,2). Alla luce di questi due testi dei salmi possiamo pensare che nel momento supremo del compimento dell’opera che il Padre gli ha affidato, Gesù, dicendo: «Ho sete», intenda esprimere che, con tutto il suo essere, egli è proteso all’unione con il Padre e con la sua volontà. La sua è una parola di adesione non semplicemente a ciò che il Padre ha voluto per lui ma alla stessa persona del Padre come unico compimento del suo stesso essere. Il suo è il desiderio di Dio, la tensione di tutta una vita a lui.
Troppo alto per chi gli sta attorno! L’incomprensione degli astanti è espressa nel gesto dell’offerta di aceto, cioè di vino acidulo, che, soprattutto tra i soldati, veniva usato come bevanda dissetante. L’assenza in Giovanni del riferimento alla venuta di Elia, diversamente da Marco e Matteo, fa perdere al gesto la possibile intenzione di prolungare con esso l’agonia del condannato, in attesa della venuta del profeta liberatore. In Giovanni resta l’impressione di un gesto di risposta materiale a una parola che invece, nella intenzione di Gesù, aveva un riferimento di ben altro genere, l’attesa del Padre. 
Ma anche in questo gesto, l’evangelista Giovanni non manca di inserire un elemento diverso dagli altri evangelisti che richiede un’approfondita interpretazione. Ci viene detto che la spugna imbevuta di vino acidulo viene posta in cima a una «canna»; così traduce il testo italiano, ma il testo greco del vangelo giovanneo parla più precisamente di un «issopo»; sarebbe stato più opportuno tradurre con «un ramo di issopo». Ma parlare di un ramo di issopo è fedele al testo ma rivela una incongruità dal punto di vista fisico, perché l’issopo a una pianta che non si sviluppa in modo tale da poterne ritagliare qualcosa di simile a un’asta, su cui infiggere una spugna. L’issopo è infatti soltanto un arbusto, che nelle sue varianti può apparire o come un piccolo arbusto che spunta dalle crepe dei muri o, nelle forme più sviluppate, come un cespuglio che da terra non supera un metro di altezza e che soprattutto non ha rami di consistenza tale da poterne ricavare un supporto in grado di sostenere una spugna imbevuta. È chiaro che qui Giovanni, non parlando di una canna come gli altri vangeli ma di un issopo, vuole dirci ben altro. Il riferimento non possono che essere i testi veterotestamentari in cui si parla dell’issopo come fogliame usato per l’aspersione. Illuminati per noi sono in particolare le prescrizioni sulla notte della Pasqua della liberazione dall’Egitto, in cui dopo aver immolato l’agnello viene detto: «Prenderete un fascio di issopo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spalmerete l'architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino» (Es 12,22). Insomma, accostando al volto insanguinato di Cristo un ramo di issopo, i soldati non fanno che indicare in lui l’agnello della nuova Pasqua, nel cui sangue si attua la liberazione dell’intera umanità. Anche l’ultimo gesto compiuto sul corpo di Gesù prima della sua morte ce lo indica come l’agnello di Dio nel cui sacrificio è offerta agli uomini la salvezza. D’altronde la condanna a morte e quindi la crocifissione vengono collocate da Giovanni al mezzogiorno della Parasceve della Pasqua, cioè al momento in cui venivano uccisi gli agnelli pasquali nel Tempio (cfr. Gv 19,14). Che Gesù sia l’agnello che ci redime con la sua morte era quanto era stato detto fin dall’inizio del vangelo, quando Gesù ci era stato mostrato per la prima volta. Lo aveva fatto Giovanni il Battista con queste parole: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1,29).
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Gv 19,30:

«Consummatum est»
«È compiuto!»

Dal Vangelo secondo Giovanni
[bookmark: VER_30]30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.


Meditazione
Gesù non rifiuta il vino acidulo che gli viene avvicinato alle labbra e, assumendolo, avvalora la lettura non irridente che di quel gesto vuole offrire l’evangelista Giovanni. Gesù ha sete di compiere la volontà del Padre che in quel vino viene simboleggiata e così mostra di rimanere fedele a quel proposito che aveva manifestato fin dall’inizio della passione. Siamo nel giardino del Getsemani e a Pietro, che aveva reagito contro coloro che erano venuti a catturare il Signore estraendo una spada e colpendo un servo del sommo sacerdote, Gesù aveva risposto: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,11). 
[bookmark: VER_39]In quel vino è simboleggiata una volontà che è sì amara, perché comporta la perdita della propria vita, ma da cui Gesù non vuole distaccarsi perché non smette di desiderare, di essere assetato del disegno del Padre sul mondo. Nella breve frase detta a Pietro e nel gesto del vino assunto sulla croce, l’evangelista Giovanni riassume quanto nei vangeli sinottici troviamo esplicitato nella preghiera di Gesù nel Getsemani e che possiamo ascoltare dal testo del vangelo secondo Matteo: «Presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”» (Mt 26,37-39; cfr. Mc 14,33-36; Lc 22,40-42). 
Bevendo il vino Gesù ha compiuto questo impegno di adesione alla volontà del Padre fino alla fine. Può quindi affermare: «È compiuto!» (Gv 19,30). Sono queste le ultime parole di Gesù sulla croce secondo il quarto evangelista, che, in tal modo, nel contesto del suo orizzonte di lettura della passione come evento glorioso, si distacca da quanto abbiamo visto essere attestato dai vangeli di Marco e di Matteo. Mentre questi, nelle parole dell’abbandono tratte dal Salmo 22 (v.2) – «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46; Mc 15,34) –, esprimono la completa adesione di Gesù alla condizione umana segnata dal peccato come esperienza di distanza da Dio, Giovanni invece, nell’esaltare la piena consapevolezza di Cristo nel dono di sé che da quel peccato redime gli uomini, corona la passione con le parole dell’adesione a questo dono che il Padre gli ha chiesto. Non due logiche contrapposte, ma due prospettive complementari che ci aiutano a comprendere la profondità del mistero della croce: l’una sottolineandone l’umiliazione, l’annientamento che essa comporta come condivisione degli esiti dell’umanità peccatrice, l’altra lasciando emergere che quella croce non è l’esito di una sconfitta ma di una consegna di sé, di un amore senza confini che non arretra neanche di fronte alla morte, portando a compimento il disegno della sconfitta del peccato e quindi della morte, così come pensato e voluto dal Padre. L’agnello di Dio ha tolto il peccato del mondo portandolo sulla sua croce. Per questo egli era venuto dal Padre, come aveva detto Giovanni nel prologo del vangelo (cfr. Gv 1,14), in un dono di sé che per portare grazia e verità agli uomini deve giungere fino ai confini dell’esperienza umana, al suo compiersi, fino alla morte. 
E giunge la morte di Gesù. Nel riflettere sull’ultima delle sette parole di Gesù, vedremo come i quattro evangelisti diano una descrizione dell’atto della morte per alcuni aspetti simile, ma per altri l’una diversa dall’altra. In tutti e quattro un ruolo centrale lo ha lo spirito. Nel vangelo di Giovanni lo spirare di Gesù assume un valore teologico pienamente coerente con tutta la linea di teologizzazione della passione che ha guidato l’evangelista. Egli infatti non dice che Gesù spirò, tanto meno che Gesù morì. La sua espressione: «consegnò lo spirito» per sé potrebbe essere letta come una consegna da parte di Gesù della propria esistenza al Padre. Ma ciò contrasterebbe con l’immagine che Giovanni ci ha dato di Gesù perennemente unito al Padre: Gesù non può consegnare se stesso al Padre nella morte, perché egli è già una cosa sola con il Padre e mai da lui si è distaccato per doversi ora a lui consegnare di nuovo. Aveva detto Gesù: «Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,30); un’affermazione mai smentita, meno che mai nel momento in cui Gesù ha appena affermato di averne portato a compimento la volontà. 
[bookmark: _GoBack]Appare allora più logico, nell’orizzonte di Giovanni, ritenere che lo spirito che Gesù consegna sia lo Spirito Santo e che destinatari della consegna siano coloro che sono sotto la croce, in particolare quel discepolo che lì rappresenta tutti i discepoli, perché è il discepolo amato. Non a caso la consegna dello spirito segue al gesto del capo reclinato con cui Gesù sembra rivolgersi a chi è sotto la sua croce. Più che all’equiparazione della morte di Gesù all’addormentarsi, una lettura pur possibile di questo reclinare il capo, mi sembra che sia quindi il suo rivolgere lo sguardo a quel gruppo dei suoi che sono rimasti lì, ai piedi della croce, i suoi ultimi discepoli raccolti attorno alla madre. 
[bookmark: VER_37]Non aveva forse Gesù promesso che quando fosse stato glorificato avrebbe donato lo Spirito a chi avrebbe creduto in lui? Queste erano state le parole dell’evangelista in quella occasione: «Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: “Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva”. Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato» (Gv 7,37-39). Sono parole il cui significato si coglie unendo la descrizione dell’atto della morte di Gesù come consegna dello spirito con quanto accade subito dopo la morte, quando l’acqua e il sangue scaturiscono dal fianco di Gesù colpito dalla lancia del soldato. 
In questo composito quadro l’evangelista viene a collocare il dono dello Spirito al momento di quella glorificazione di Gesù che, come abbiamo più volte sottolineato, per Giovanni inizia già dal suo innalzamento sulla croce. Per Giovanni non occorre attendere la risurrezione per riconoscere la gloria di Gesù. Questa già risplende sulla croce. E questa gloria è al fondamento del dono del suo Spirito che nel momento stesso della sua morte Gesù trasmette ai suoi veri discepoli. 
La morte di Gesù è un dono e questo dono è la comunicazione del suo Spirito che fa di noi figli di Dio. 
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